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Uesto Dubè fu Cameriere? 
f J del morto Signor di Voi- 
>s - 4 ^ taire negli ultimi dieci anni 
della vita di quello grand’ uomò. 
Egli ebbe la di lui confidenza , 
e a vero dire fe la meritò. E v 
un da ben, giovine , e fincero * 
Lo conofco ; ha pure dell’ inge- 
gno , e della lettura * come rac- 
coglierafli dal leggere quella Re- 
lazione vera , e curiofa . Ei la 
compofe poco d’ appretto per fuo 
particolare intrattenimento , rifo- 
luto fermamente di tenerla occul- 
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ta mai Tempre . M’ è venuto fat- 
to di trafugargliela con deftrez- 
za , e ne affretto la (lampa . Ri- 
truovo il mio operare cosi lode- 
vole , che non pruovo difficoltà 
alcuna nel porre il mio nome qui 
fotto . 
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Prelazione 

« . , 

b E L L oi 

• * t 

Malattia , confessione , e fine 

D£t signor 

DI VOLTAIRE 

E di ciò che ne feguì in appreso . 

• • • * ft 1 * « 

I i • 

I L mio Padróne finalmente dopo un lun- 
go tratto di tempo , godeva una perfet- 
ta ialute . Pareva che fofie guarito per Tem- 
pre della fua difenteria, epilepfia , polmonia, 
ti Ha , biaucedine , fputo di fangue , mal di 
pietra * e gotta « Aveva riavuto con le for- 
ze del corpo la pace , e la tranquillità dell’ 
animo . Non era pili di meflieri per rifvc* 
gliare in lui il fuo buon umore, di lodargli 
in faccia le fue Opere . Se qualche volta 
egli ci parlava de’ Tuoi antichi proponimenti 
di convertirfi, quello era in via di fcherzo. 
I Critici funi nemici opprtffi lotto al pefo 
della di lui gloria oflervavano un umile fi- 
lcnzio . Era già da due mefi , che quello 
grand’ uomo non piagneva. La fua conten- 
tezza fi vedea in tutto quello che gli flava 

A 3 intor* 



Digitized by Googl 




6 



intorno. Il Cartello di delizie meritevole di 
quello nome, racchiudeva ogni piacere. Le 
Felle T una veniva dietro all’altra , Noi ac- 
coglievamo gli Ambafciadori , prendevamo 
diletto nelle Commedie , c Madama Peni 
apprendeva a declamare alla gioventù Ipin»; 
loia del Paele di Ge.,.,. 

Li 26. Marzo 1760. fu il termine fatale 
del nollro bel tempo, Quello accadde il do- 
po pranzo , e il Signor di Voltaire aveva 
terminati alcuni vcriì galanti , quando che 
ricevette dal Corriere di Parigi più lettere , 
e un involto di Libri alfa? grande , Egli 
1 ? aprì con quella curiofità , che nutriva luti 
to giorno riguardo a ciò, eh’ efee fuori di 
quella Città , S’ arrefta al primo Libretto , 
comincia a leggere fogghignando con un 
aria fprezzante . Ma tutto ad un tratto gli 
lì ranugola la fronte . Muove gl’ occhi ora 
melanconici , or furibondi. Impallidire , e 
s’alza furiofamente • grida: Come! In piena 
Accademia: Il Le Fratte , Ma leggia- 

mo ciò che il nollro Amico ci accenna , 
Delle Georgiche..,,... Cofa vogliono dire 
quelle Georgiche. 

Egli camminava a lunghi partì per la ca- 
mera : girava i fuoi occhi d’una maniera ter- 
ribile , e borbottava non fo che minaccian- 
do. E peggio fu allorché egli pollofi a lede- 
re lì diede a feorrere gl’ altri Libri che gl . 
erano inviati da un Cofrifpondcr.te , per dir 
.> ' vero , 
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vero , piuttolìo efatto , che giudiziofo . O 
Dio ! EU’ era una Biblioteca di Critiche, e 
di patire contro al mio Padrone. Lettera del 
P. Grisbourdon a Voltaire; Parodia del Voi , 
e del Tu ; Le Avventure Portoglieli; Criti- 
ca dell’ Iltoria Univerfale di Voltaire; Il Si« 
gnor di Voltaire convinto di mala fede, di 
mal gufto , d’ alfurdità , di contradizioni ; 
Ringraziamento di Candido al Signor di VoU 
taire ; Analifi della Femmina che ha ragio- 
ne ; L’ Oracolo ..... 

Égli non potè terminare. La colera lo fof- 
focava . Gitta lungi da sè quelli fanelli Vo- 
lumi . Ritorna; li ripiglia, li fquarcia co’ 
denti , li calpella co’ piedi , fputa con rabbia 
fopra i fogli qua , e là fparfi . 

Quello violente trafporto gP indebolì le for- 
ze . Io accorro . Lo chiamo . Gli Piamo in- 
torno. Una febbre ardente l’avea già colto. 
Gli tremano le ginocchia. Era appretto a ca- 
dere . Lo follevammo , e andammo a met- 
terlo a letto . Allor che tutto in un colpo 
egli fi dillende , e s’agita tra le nollre brac- 
cia. Raddoppiamo inutilmente i nollri sfor- 
zi ; egli ci atterrò tutti , ci fcappa , prende 
il calamaio, e della carta, e feri ve tutto ad 
un tratto: Il Povero Diavolo. 

Io offervai nel mentre che componeva , 
campeggiarli fui vifo un’ aria di foddisfazio- 
ne. I fuoi occhi fi ravvivarono a pòco a po- 
co. I labbri divennero infenfìbilmentc alle» 
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"Vi, c graziofi. Vedo pure brillare per qual», 
che momento fovra le di lui guance {mun- 
te- un dolce -incarnatino . Ma non si torto 
egli fi fu riavuto, che la febre fece ritorno* 
Fu meffo a letto . Si va in traccia del Si- 
gnor Tronchino, il quale ordina non lo che* 
Niente riefee , e il mio Padrone non ebbe 
migliori momenti di tempo , fe non quelli 
che impiegò a comporre la Vanità, il Luffo 
a Parigi, e la Scozefe. . 

Forte piaciuto a Dio, ch’egli ogni giorno 
s’aveffe potuto procurar lo fteffo follievo. Ma 
una mattinai eh’ egli c’ accingeva a fcrivere 
qualche nuova Satira ; un orribile attacco di 
paralifia nel -braccio dritto gl’ e lo fermò ra- 
nicchiandolo . I nervi fi reftrinfero. Le fue 
dita chiudendofi s’incrocicchiarono, e la pen- 
na eh’ egli teneva , rimafe talmente rtretta nella 
mano, che ci fu impoflibile di ritrarrtela. 

Queft’ accidente non lo fgomenta . Dubè , 
egli mi dice, ferivi, io ti detto. Ah Iddio! 
qual’ è il patimento che pruovo ? efclama 
egli interrompendofi . Ma non importa , feri, 
vi ; quello è un Epigramma vago fanguino* 
fiflimo , buoniflìmo. •; • . 

i . » • • • •» * , : , . t . 

Rfifpo fangofo de' fangofi flit • 
v" - Z)’ Elicona ;■ 

»* • * »•»/» 1 ‘ ’* 1 * >i ' • « 1 

Non difle pii» oltre . Lo fmarrimento degl’ 
occhi , c il tremito univerfale de’fuoi mem- 
bri, 
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bri , ci fecero avviliti del ritornare della fe- 
bre . Ella durò un giorno intiero . Sembrò 
che La notte prendefle qualche ripofo .» Ei ; 
dormì ancora ,, ma Colo per fare un de’ piu 
fpiacevoli fogni. Eccolo, come egli defio me 
lo narrò la vegnente mattina . 

. Io fui trafportato , non fo come , fovra 
d’ un alta Montagna rimpeuo ad un vado 
Edilìzio . Egli era cinto da una folta neb*. 
bia . L’ unica porta che . vidi , era balla 
ftretta, e chiufa . E dentro , e fuori vi regna- 
va il più profondo filenzio . La novità del- 
lo fpettacolo . punfe la mia curiofìtà . Non 
dubitai punto , che fe quella fpezie di Pa-, 
lazzo folle abitata , io non poteri introdur- 
mi. M’avvicino con quella intenzione, quan- 
do ecco all’ improvvido odo una formidabile 
voce che mi cuopre di terrore . O profano 
mortale, dento a dirmi, rifpetta il Tempio , 
ove ridiede 1’ Iddia della Poderità • Ah , ri- 
prefi io, avvifate la vodra Deità., che fono 
io qui. Mi chiamo Voltaire ; ella mi .cpno* 
Ice fenza alcun dubbio , e credo d’ edere 
uno de’ Tuoi amici. Fu avvifata. Le nebbie 
mi fi tolgono d’ innanzi * La porta s’ apre 
da fe medcfuna , ed io mi conduco altera- 
mente verfo al Santuario . V’ era una folla 
di celebri uomini , fra’ quali ve n* erano al- 
cuni meritevoli di dare in quel luogo . Ne 
riconobbi di quelli , che altre volte ìq, a.vea 
r ' • . cfdufi 
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cfclufi dal mio Tempio del Gufto , ma io 
non li guardai , e per quanto li vedefli , io 
non confentii mai di guardargli, e dico fot» 
co voce : La Pofterità ha il torto . Io non 
avrei ravvifato lei medefima , tanto era fuo- 
ri di me per la contentezza di -ritrovarmi 
colà f fc ella non folle Hata la prima a fa» 
lutarmi per nome . Polfente Divinità , allora 
le diffi , io fono il più zelante tra* voftri 
adoratori • c io v’ ho confacrate tutte le mie 
fatiche fenza conofcervi . Ella mi rifpofe af- 
fai civilmente , -ma lo fece d’ un aria così 
pedantefca , ed ha quella femmina un tuono 
di voce così roco , ed afpro , eh’ io ne pro- 
• vai un infinito irterefei mento . Mi rifolfi di 
corbellarla , e fubito ufai feco con aria ca- 
vallerefca certuna di quelle mie gentilezze 
domeniche , delle quali fon folito fervirmi 
con le genti di condizione . Colici linfe di 
non avermi intefo , ed offervai che gli alian- 
ti mi guardavano ftrignendofi nelle fpalle . 
Quella nucjya inciviltà m* irritò di tal mo- 
do , che s’ io avelli potuto allora avrei fat- 
to una Satira contro alla Poderità , e Con- 
forti . Ma quello non fu che un preludio di 
quelle mortificazioni che aveva io a fofferi- 
re. Gittando gl’ occhi da un fito all* altro , 
fcoperfi in ur cantone , fovra un’ Aitare di 
ferro un Libro in foglio d’ enorme grandez- 
za tale apprelfo a poco di quello che defcrilfi 

nella 
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nella vita d' Enrico , Cominciai a fofpettare 
del vero, e dilli alla Deità: 

• • i • ' i : ' 

Io / commetto , che quello è il Libro ine f- 
plicabile 

Che contien del futuro la Storia irrevo- 
cabile . 

• J t t ' > ' 

Appunto la mi rifpofe : ma non creder mi- 
ca , che là entro a que' fogli vi ila deferitto 
tutto il mondo ; non vi fono , che i nomi 
desinati ad eifere famofi . Eh ben , difs’ io , 
vi è dunque il mio nome. Vi è, foggiunfe* 
io la priego che mi lafci vedere 1* Articolo 
che parla di me , Rimali gabbato dalla fua 
perfida compiacenza. Io non mi ricordo tut- 
to ciò che lefli prima d’ arrivare alla pagi- 
na che mi premeva . Vidi, per efempio , 
che la folgore dee quanto prima cadere fo- 
vra all'Enciclopedia , e fu gl’ Enciclopedifti ; 
che Ariflofane ergerà la teda ; che tutti i Fi* 
lofofi diventeranno ladri ‘ y che fpargerannofi 
delle tenebre palpabili fulp'Imptrrio delle Ler- 
tere , e che vi regnerà l’abbominio della di- 
folazione , e mille altre ftraordinarie predi* 
iipni . Ma io arrivai finalmente al Capitolo 
degli Scrittori del decimo ottavo fecolo , c 
vi lefli ad alta voce. 

,, Quello fecolo produrrà uno de' piti fu* 
blimi Poeti del mondo. Egli riddurrà la 
Poefia Francefe alla fua perfezione . Egli 

M for- 
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4, forpafferà tutti i fuoi rivali ; Egli anderà 
„ del pari coi più begli ingegni dell’antichità 
„ (io raffigurava me medciìmo ad un tratto) 
44 e fi chiamerà il grande Rouffeau; 

Confeffo , che rimali firanamente forprefo 
a quella chiufa inafpetcata » l Spettatori fi 
milero a ridere . Diffimulai la mia colera < 
Ma giurai dentro a me Retto di renderli ce- 
lebri al più prefio con una dozzina di Strofi 
fe terribili; leguitai a leggere. 

,, Verrà qualche tempo dopo del primo un 
,4 altro Rouffeau * Spirito vallo, ardito 4 par^ 
„ ticolare; egli dirà che gli uomini fono an- 
„ che di troppo felici ; che fieno annichilate 
„ P Arti, le Scienze, e i diletti; che Punii 
„ verfo fii un foggiorno fpaventofo , onde 
,4 vi regni la virtù . Quello bizarro Filofo- 
fo farà il più eloquente tra’ fuoi contemi 
,, poranei . 

„ Un Poeta Tragico confolerà i Francefì- 
v afflitti per la morte di Cornelio , e Raci- 
„ ne , Egli farà pollo a voce univerfale in 
,, compagnia di quelli due grandi uomini t 
„ Goderà d 1 etter gloriofo tra quei del fuor 
4, tempo, e come Sofocle egli feguirà anche 
avvanzato negl’ anni a comporre de’ capi 
,, d’Opera. Sarà chiamato Grebillon . 

„ Un uomo accoppierà le conofcenze le 
4, più profonde a uno fpirito il più fubtime. 
,, L’Autore dello Spirito delle Leggi nome- 
44 ratti Montcfquieu. 

Io 
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10 cominciava a perdere la pazienza , ma 

finalmente a forza di fcartabbellare ritrovai 
il mio nome in lettere majufcole alla teda 
d’ un lungo paragrafo. ‘ 

,, Codui farà tutto in una volta Poeta , 
„ Tragico, Comico, Epico, Pindarico, Li- 
„ rico, Satirico, Anacreontico , e Lubrico , 
„ Oratore, Storico, Romanziere, Geometra, 
„ Metafifico , Fifico, e Logico; il primo in 
,, alcun genere , il fecondo , come pure il 
,, terzo , in più $.ltri . Tutte le fue Opere 
,, faranno piene di grazie, diffetti , e rub* 
„ bacchiamenti . Ei fi renderà in mille ma» 
„ mere ridicolo . Egli fi fcatenerà contro al- 
,, la Religione. Egli s’ acquiftcrà un mondo 
,, di nemici . Egli farà maldicente, invidio- 
„ fo, cattivo, bri.....;. Io non terminai, 
e diffi alla Deità: Quello è bene un Artico- 
lo difonefto. Chi n’è, fe v’ è grado il dir- 
melo, chi n’ è l’Autore infoiente di quella 
profezia? Son io, rifpole.la Pollerità, e allo- 
ra feco lei comincio una quedione , ella in- 
coleri , e mi diede uno fchiaffo che mi rjf* 
vegliò . 

11 mio Padrone finì il fuo racconto, fa* 

cendo alcuni trifii rifleflì fovra d’ un tal fo- 
gno . Io temo forte , egli mi dille , che il 
mio fogno, non fia un’allegoria troppo fede- 
le. Io amo d’elfer gloriofo. Ho aflbggetcatp 
il mio fecolo coll’ armi alla mano. Ma l’av- 
venire, l’intrattabile avvenire. ! Io non 

“ vegga 






ì 



Digitized by Google 




I4&* 



veggo per entro alle mie Opere , le non che 
Una moltitudine di moftruofì diifetti . Trop- 
po fcriffx , caro Dubè , e però io voglio , 
torto che farò guarito , correggere la metà 
delle mie Opere * e rigettarne l’altra; è me- 
dertmamente io , ben potrò, per 1* amicizia 
thè ho teco , attribuirti il Socrate , la Fem-t 
mina che ha ragione , e la Traduzione dell* 
Ecclefiaftico . Ecco dunque, continuò egli do- 
po aver per un poco offervato filenzio , ecco 
dove fono andate a terminare le mie fati- 
che! Lo Audio, la malattia, -la triftezza han- 
no logorato i miei giorni - Non fo come mt 
Ila invecchiato, e può eflere-,' ohimè! che una 
tal meraviglia non duri troppo....! 

Rimafc vivamente commoffo ih pronun- 
ciando quefti ultimi detti -, io gli vidi cade- 
re dagl’ occhi qualche lagrima. Mi affretto a 
confolarlo . Signore^ gli dirti d un tuono fer- 
mo, il voftro dolore non è ragionevole; tutte 
le voftre Opere fonò degne di voi; il voftró 
malé è da niente, e voi ne farete fciolto beh 
prcfto , quando non amiate di pafeervi di mille 
funefte idee, che non vagliono fe non a pro- 
lungarlo . Voi fiete , ficcome vien detto, di 
un buon temperamento , la morte è ancora 
lontana. La voftra riputazione non può cre- 
feere d’ avvantaggio . Eh lafciate da 1 Un de 
lati la riputazione , penfatè a vivere . 

Ah tu hai ragione , efdamò . finalmente 
bifogna godere . Eh ben quello è fatto ; ri* 

nun« 
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nunzio per Tempre agl’ applaufi , alle Lette- 
re « alla t’oefia , all’ emolumento di mie edi- 
zioni . Viva la vita. Che, non ; tìn fi parli dì 
morte . Il mio male è ima freddura ,, .t il 
Signor Tronchino in poco tempo mi guarirà ^ 
e neppure per quella volta conVertirommi . 
Ed io goderò, fabbricherò de* nuovi Cartelli , 
comporrò un’Iftoria, un Romando, una Tra- 
gedia , una Commedia eh’ io venderò ai Fra- 
telli Cramer , e farò per 1’ Enciclopedia gl* 
Articoli, Modeftia, Ode, Opera, Progetto, 
Voluttà , Ritornerò in Francia * là dove la 
gente fi metterà in ordinanza di qua , e di 
là per le rtrade onde potermi vedere; da di 
là anderò in Prurtia , poi in Inghilterra , e 
io..... Un mortale fvenimento gli troncò il 
parlare, e perdè affatto il conofcimento . Si 
và in traccia del Signor Tronchino , egli 
Viene a palli lenti , con pofatezza lo clami, 
na , e dille d’ una maniera grave , ei morrà . 
A quello il Signor di Voltaire, che noi pen- 
favamo che foffe in letargo , gitta un terri- 
bile grido. Il Medico di fua indiferetezza con- 
furo , cautamente rivolle il pafTo verfo al- 
la porta; ma uno de* miei compagni, oppref- 
fo dal dolore , lo ferma , dandogli una poten- 
te guanciata . 

Trattante il mio Signore $’ abbandonò a 
pili orribile difperazione . O Cielo, difle egli, 
io morirò. «...! Madama Denl...... Signor 

Tronchino.-», Dubè.... miei cari amici...- 

pietà 
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pietà di me ! Io morirò......! Bifogna 

dunque ch’io mi confefiì . . . .} Nò mai mai. 

E l’Inferno Ah rifehio troppo. Orsù io 

m’ho rifolto. ... ■- . .. •: c ■ . .• 

Caro Dubè va , vola , i ; ■ 

Vola , e ritorna fu òtto i . vi i 

Un Confeffor conducimi , : 

*• • Fojfe egli un Scappucino . 

Io voglio convertirmi 
Poiché morir bifogna .< . 

- Ma fe io mi ricupero .....> M . 

. - %Ah caro Amico , reflati , • . 1 

1 r Re flati , parti , io voglio 
Morir da buon Crifliano 
Vò che mi canonizzino . >. . . 

t Nò non voglio altro , muojomi 
Vò in braccio a tutti i Diavoli . 

l • • 

• *4»#- a * « **»** ' r 

. -Quella fcappata improvvifafu accompagnata 
da terribili convulfioni. O Dio! in quale fla- 
to vidi il mio infelice Padrone! Il di lui 
volto diveniva alternativamente pallido, e in- 
fuocato. Gli s’ arriciarono i capelli j fembrava 
che da ogni iflante i fuoi occhi fodero per bal- 
zare dalle loro occhiaje . La pupilla tutta fan- 
guinofa era mezza coperta dalla palpebra . La 
pelle de’ fuoi membri lacera, e livida, lafciò 
palcfemente fcuoprire dei mufcoli putrefatti ■ 
le fue venne lanciarono un fangue nero , e 
marcio i Noi fcntitnmo ufeire dalle di lui vi. 
, y. j fcerc 
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fcerc u.n lordo fufiurro limile a quello del fuo- 
co che mugge dentro alle fornaci: egli fof- 
frì mille morti, Irridendo co’ denti, pregò 
Dio, bettemmiò, fi fece il fegno della Cro- 
ce , e recitò la Lettera a Urania . Frattanto 

10 fortii per andar, a cercare un Confeflore 
alla Villa, vicina. Appena io fui in campa- 
gna, che vidi un Prete , che marchiava a 
gran palft' per travedo d’ una rtrada fuor di 
inano,. Lo ragiunfi ben pretto. Da prima 
egli parve fortemente fp.aventato* ma fi raf- 
ficurò quando gli difli che lo pregava a ve- 
nire a confettare il Signor di Voltaire , che 
fi moriva . Mi rilpofe eh’ egli tanto piu di 
buon grado confentiva alla mia domanda , 
poiché ettendo cottretto a fuggirli di Francia 
ove egli aveva de’ nemici potenti che lo fa- 
cevano inseguire , ; ofava attendere dalla mia 
riconofcenza , un afilo per qualche tempo, e 
in feguito gli felicitarci i mezzi onde riffugir-, 

11 in Savoja . Io tutto promilì fenza efiggere 
che fi fpiegaflc d’ avvantaggio , e ritornai lcco 
lui alle Delizie . 

. La prima cola che intefi al mio arrivo 
fu, che il Signor di Voltaire, il di cui ma- 
le avea dato un poco di paufa , non avea cef- 
fato dopo la mia parrenza di domandar uà 
Cortfeflbre . Io gl’ additai 1’ Abate . Torto 
ch’egli lo vide gittò un grido di gioja . Lo 
appella il fuo Dio Salvatore . Gli ftefe affet- 
tuofamente le braccia . Io me n’ andava per 

B la- 
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Lodarli foli ± ma il mio Padrone mi chiamò: 
Diibè , mi ditte, io voglio Confettarmi davan- 
ti rutta la mia famiglia * che qui fi ragù ni . 
O Dio ! fé bifognaffe io mi confetterei in 
mezzo a una pubblica Piazza. ' = ■ - 

* Obbedii 5 , amirando la' iua grande umiltà; 
I-n un motriento la camera fu piena di ' gen- 
te* ne vennero anche da’luoghi circonvicini . 
Cialcuno fi mile jnginocchioni . L’ Abate s’ 
aconciò tra il muro, e la fponda del letto. 
Il Signor di Voltaire traile un profondo fof- 
piro , e incominciò < 

Padre mio , prima protetto che la- mia 
intenzione è d’ accularmi di tutte le mie col- 
pe , ma egli non è poflìbile , che in una sì 
gran moltitudine di peccati , non me ne lap- 
pino molti dalla mia memoria, che per altro 
è felice . La mia confefiìone r s’ aggirerà lui le 
mie Opere , perchè quelle hanno cagionato 
quafi tutto il male che commifi . Felice me 
s’ io fotti quel folo ch’elle avellerò refo col- 
pevole! Ma, Padre mio,- quante anime effe 
hanno tolto a Dio! Quali piaghe non hanno 
fatto alla Religione? tradotte in tutte le lin- 
gue , lette , citate , imitate in tutti i Paefi 
del mondo , elleno fono , e faranno Tempre 
archivj inefautti di gufto , e di Filofofia ; d’ 
ofeenità , e bettemmie . Aimè! s’io fotti fiato 
meno avido di gloria , e che i miei feriti 
fiotterò fiati meno divulgati, come per efem- 
pio , quelli del R. P. Hayer , e del Signot* 

Av- 
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Avvocato Soret , io non avrei prevenite pun* 
to 1 ’ univerfo . Vi deggio ancora ivvifartf 
ch’ io non m’ accingerò a feguine. l’ordine 
de’fuccefli . Io obliai tutte quelle date f c 4 
ho avuto in ogni tempo un’ infuperbile av* 
verfione alle DilcufTtoni Cronologiche . M’ in* 
gegnerò d’ efler chiaro, fempliee , e preciloj 
ma nort effendo io punto ulo a un ftile Ce- 
vet*o eh’ èfige la circoftanza , può effere i 
che qualche volta m’accada di fervirmi d’ cl- 
preflìoni profane. Sarò trafportato, mio mal- 
grado, dall’ impetUofità della mia immagina- 
zione , mi prenderà 1 ; entùfiafmo poetico * c 
ardendo tutto a un colpo di trafporti troppo 
fublirtii, comporrò de’ verfi confeffando i miei 
peccati t 

Signore, riprefe l’Abate, la di cui morale 
fubitamente a tutti parve ftravagantiflima , non 
vi prendete alcuna pena riguardo alla forma < 
Tutto onderà bene 4 purché voi fiere fedele 
jmóai-ziale j i . . . e intereffante t 

Il mio Padrone avendo promeffo d’cffefe 
piò efatto che avelie potuto ^ entrò in quella 
guifa nella materia. Non mi fovviene d’ effer 
ré mai flato virtuofo. Il vizio precedette in 
fne l’età comd fu preceduta dall’ingegno ^ Di 
dieci hanni compoli <la me (t«ffo de’ piccoli 
Poemi fporchi facctiffimi ‘ e fapeva a memo* 
ria tutte le buone Opere di Cornelio * e tut- 
te le Favole del Signor la Fonraine .tVcngo 
meffo in Collegio dove io fo de’ rapidi prò* 
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grcflì in più d’una Scienza. La mia inclina- 
zione all’ incrudelirà , fi maniftdò di buon’ 
ora, io mi burlava alla fcoperta de’SantiMi- 
fterii j e nelle mie puerili compofizioni face- 
va un preludio a rivelatiffime empietà . Un 
giorno il mio ProfefTore in un trafporto di 
zelo, e di colera m’afferrò per la gola , e 
mi diffc d’ un tuono profetico. Briconne , tu 
farai lo Stendardo de* fpiriti forti. QuefV in- 
vettiva lufingò fenfibilmente la mia vanità . 
Accettai l’augurio , e ho faputo compierlo . 
La mia prima Opera, in fortendo dal Colle- 
gio-, fu un’Ode per il premio dell’ Accademia 
Francefe. Ella non fu coronata, perchè era 
buona, e io feci un Epigramma contro all’ Ac- 
cademia Francefe . 

Quella difgrazia mi difguflò delle Medaglie 
Accademiche. Io vi rinunziai, e m’abbando- 
nai intieramente alla Satira , nella quale fen- 
za adularmi io merito bene il premio. Que- 
llo fu in quel tempo che fi pubblicò fenza 
mia faputa la Lettera a Urania, dentro a cui 
fe volete, vi fono delle belle tinte,, un armo- 
nia meravigliofa , della correzione con del 
fuoco, ma troppo d’arditezza. 

Io l’attribuì all’Abate di Chaulieu ; ma 
mi farebbe molto increfeiuto fe m’ avellerò 
predato credenza . 

- Io mi ricordo che una femmina della Cor- 
te alla quale avea predati dei VerC , eh’ ella 
attribuì a fe Reffa , mi regalò un giorno cen- 
to 
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io Luigi , eh’ io lpefi buzzamente in luogo 
di metterli a profitto . 

Avete voi lettto la Satira che feci contro 
fili* Ifloria Ecdefiafiica delFleury? Quello Sen- 
tore , qualunque fia quel che fe ne dice * 
non è nè Pittore* nè Filofofo» fc la fua Ope- 
ra è piena di trivialità, e miracoli ; 

Io fino a qutll’ ora confervai Un nome igno- 
bile* è volgare» Quello fu, io credo j Ancx- 
vet * ó fimile . Io ne ptefi un altro più ar- 
riioniofo, e in feguito io fono divenuto fuc- 
ceflìvarrtente Gentiluomo, Barone * CiambeL 
Jano , Milord , al prefente io fon Conte , e 
io Ho accendendo che un.giorno la Pofleri- 
tà, con un fuo giudo, e fincero decreto, m* 
decordi il più raro fopranome thè mai polfa 
effere , e collochi il gran Voltaire innanzi al 
gran Cornelio, vicino al gran Newton. 

Importa , Padre mio , che io vi racconti 
pcf minuto una truffa eh’ io feci innocente 
a un Giudeo.»...? non bene me ne ricordo* 
e dall’ altro canto io pruovo della ripugnan- 
za a tediarvi con quelle frivolezze » 

Ah Signore, efdamò il Confeffore, io non 
pretendo già d’ abufarmi di vollra compiacen- 
za..».. Io fon confufo in Verità dell’onore 
che vi fatte confelfandovì a me.... Quan- 
tunque fia preziofò in una confezione cost 
gentile, e così ingegnofa come la vollra.... 
Si può intanto, fenza che quello tiri a con- 
feguenza . . , . ommettere qualche cofa. La- 
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fciatc da un canto le circoftanze, o Signore , 
confeflatevi aU’ingrofTo, come voi avete ferie- 
ro l’ Moria ... 

Io a’ndai in Olanda . Colà io m’ avvifai 
per pattar l’ozio, di far all’ amore con una 
delle Figlie della famoia Dunoyer, io (offerii 
orribiliflimi oracoli , e non ne riulcii con 
mio onore.. Per dircela tra di noi , Padre 
mio, io non fono punto buono a far la. parte 
d’innamorato. La gloria è la rnia Signora . 

10 aveva dieciott’ anni , H mi»' nome era 
già famofo, e i mici progetei immenfi . ll> 
mio Edipo fu goduto , ed applaudito. Egli 
mi fe paragonare a Racine . Fui introddotto 
alla Corte , Mi fe opprimere di penfioni , 
Addio modeftia. Io mi compiacqui delle mie 
Opere . Mi colfe il Demonio dell’ orgoglio > 
egli oftuicò le facoltà tutte della mia anima. 
Nella., mia ubriachezza , io non volli per 
niente foffri re nè eguali, nè maggiori, ed in- 
funai a vicenda Dio, e li grand’ Uomini, 

11 mio Artemiro cadde . Vi fui prefente 
Immaginatevi , Padre mio, qual crudei dif, 
piacere ebbi a truovarmi colà! S’udì a fif» 
chiare fuor di mifura . Mi gi rè» il capo,. Io 
gittai fchiume di veleno. Cento volte io fui 
per lanciarmi fui Perterre con la fpada alla 
mano j ma non fo qual Dio, tea quello fu» 
riofo tumulto , viene a forprendere i colpi 
del mio formidabile braccio* e la mia fpada 
ribelle , inutile commento , fella.,. malgrado* 

• _ mio, 
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mio , fedelmente ..nel fpdero . La caduta di. 
quella Tragedia ni’ ha femprc .llordito j alla; 
finfine eli’ era buona, j un intrico felice', ‘uno? 
fcioglimento perfetto, dei caratteri.,.. I tre 
ultimi Atti erano una bellezza. In, verità , 
per quanto polla ricordarmi, ella. (lava in bi- 
lancio col mio Tancredi . Confeffo per altro 
che vi fi .trovò il vprleggiare troppo epico,* 
troppo bello, . ; ì t.;j •. I - ,TT 

. ; Vici la vita d’ Enrico . Un badardo dt> 
Scarron la travedi.. Un ballo Spirito di Col- 
legio 1! infamo. L’Europa la leffe^ Un Re 
compofe la Prefazione. LCritici Jpyllu- 
larono in. folla , Io m’ armai, d’ Epigrarn< 
mi , e feci fronte a tutti . Io v’ ingerii alla 
prima- delle violenti pafquinate .contro alla 
Corte di Roma , che m’ inviò un regalo confi, 
derabile, imitando in queda occalione gl’ an-r 
tichi Romani che lagnficarono alla febbre. 
Io fopprefli le pafquinate , e sfidai: la Cri*, 
tica a ritrovare nel mio Poema .altro che 
bei verfi . . . 

M’ accufarono in parecchi Libelli d’ aver 
mandato in rovina dodeci Libraj almeno, à, 
cagion di noie bricconate. Ecco, Padre mio, 
un de’ principali punti che i miei nemici han- 
uo adoperato per difonorarmi . E chi non fi 
farebbe fdegnato a fimiglianti drazii ? 

Egli è ben crudele , ben vergognoso per 
l’umano fpirito , che le Lettere fieno infet- 
te d’ odii , cabale, ed intrichi. Elleno fono 
. ; B 4 ogni 
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Ogni dì un campo di difpute , e tròppo di 
fòvence un campo di battaglia . Fu impreffo 
un Libro de morbis JJruficum , de’ morbi de* 
gli ArteBci . Il più incurabile di tutti è la 
gelofia. II veleno della calunnia , il pugnale 
della fatira , la ruggine dell’ invidia hanno 
avvilito una Profefiìone che per fe Beffa ha 
del divino , e io non ho rovinato cfpreffa- 
mente che tre Libraj . Per Dio , gridò il 
Confeffore, voi avete bene operato . Vorrei 
fidamente, che voi ne avelie minati in mag* : 
gior copia . Tal gente fono i neri Corfali 
della Letteratura , ogni Autore è con loro 
in uno (iato di guerra, e il rubbare a quelli 
tali , è un correggerli» ' . 

Io vegga chiaramente , replicò il Signor 
di Voltaire , che quello ragionare è giulio , 
quantunque fonile . 

I Libraj dunque alla bella prima gridaro- 
no; in feguiio s’unirono con una moltitudi- 
ne di Stampatori , di Rivenduglioli , Edito- 
ri, Sofcrittori . Io gli ho tutti diferrati , t 
all’Ofpitale ve n’è circa a una cinquantina , 
dove eglino devono ben ridere. 

Io mi prefentai per effere AffoCiato all’ Ac- 
cademia Francefe. Io venni rifiutato, e non 
mi difpiacque fe non fe la perdita delle Me- 
daglie . 

II mio Tempio del Gulio mife in rivolra 
tutto il mondo, e tutto il mondo lo apprefe 
a memoria . 

In 
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In quanto a’ miei Libri di Fifica io noti 
fo per qual fatalità non abbino mai avuto 
delle Edizioni corrette : abbondano di mille 
errori di (lampa * e quello può nafcere per 
non aver potuto mai edere dell’ Accadèmia 
delle Scienze'. 

- Voi farete meco d’ accordo che la mia 
Storia di Carlo VII. è piacevoliffima ,; aggra- 
devoliflima, ferina perfettamente bene, e in 
tutto da paragonarfi a quella d’ Alcffandro il 
Grande, fatta da Q. Curzio i Un Sagriftano 
Svezzefe ne fece in mezzo a una Chiefa una 
lunga Diatriba per provare, diffe eglr, ch’io 
era un arcimentitore ; ma egli ha avuto la 
btllialità di non fervirfi che di ragioni , non 
fi 1 effe altro che la mia rifpofìa. Quella tac- 
cia d’ effer io mentitore fi rinovellò contro 
alla mia Storia Univerfale . Confeffo , che 
non mi fono punto intrattenuto a cercare la 
verità d’ una folla di fucceili di niuna con» 
fcguenza , ma io mi fon prefo una cura par- 
ticolare d’ efporse in tutto il fuo vero lume 
i diffetti de’ Saggi , de’ Principi , de’Vefco- 
vi , e de’ Papi . 

Compofi dell’Opere, Padre mio, e ne di- 
mando bene il perdono al Signore £ perchè 
quelle fono Opere cattive . Io non ho mai 
potuto riufcirci ad infamare quella trilla com- 
pilazione di penfieri , o piuttofio di Sofìfmi 
di Pafcal j e ì miei sforzi contro lui fono 
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(lati si inutili., che quelli di quatto Geome- 
tra contro alla Pòefia . 

IL più mal che i elicetti della Francia fu 
nel mio «figlio in. Inghilterra. Bifognava be-, 
ne,' Padre mio* che . mi catti vafii quefti Mi*; 
lord , ma io ho Tempre amato la .mia Patri* 
ad onta di fua ingratitudine. Le mie Lette- 
re Filofofìche furono abbruciate, per mano 
del boja ’ fui metto prigione, come una vol- 
ta Galileo. ; 

Il Secolo di Lodovico XIV. è, io credo, 
il; mio capo d’opera in Profa . Voi fapete 
qual; rumore eccitò quel Catalogo de’ celebri 
Scrittori; che fi truova alla fine dell’ ultimo 
Volurpe. Si pretefe che quella fotte una Sa- 
tira continua, perocché ofai di offervare equi- 
tà. Di niente. Padre mio, mi ritratto, e fe 
io fui - Straccato perchè apprezzo gli Autori 
Francctt d’oggidì , farò, ve lo giuro, farò in 
oggi , lo (letto che allora . 

V’è chi inapedifea, ditte l’Abate, che an- 
) che al prefente non diate qualche faggio di 
voftra Critica ? Quefta potrà divertirci, e for- 
nirvi d’ un eccellente Epifodio . 

Il mio Padrone non fi fece troppo prega- 
re, e pronunziò fenza alcuna preparazione i 
ragionevoli giudizli che fono qui. 

Crebillon. Egli vi fpefe vent’anni a com« 
porre una Tragedia ch’ebbe decontratti , c 
fu rifiutata .. , . : . ■ i . 

Cha* 
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Chateaubrun ; s’ acquillò della fama per il 
fuo Filottete cl# rrafportò dal Greco Teatro. . 

Grpffet- fi di (linfe, , e per pochi verfi pie- 
ni di vivacità, e negligenza, : come quelli di' 
Chaulieu . rn l - . ; 

Piron Autore della ^/litrortiania , e di Una 
Ode famofa, . 

Le Frane Poeta di fthicna; egli ba'com- 
pofte delle Ode Sacre, dei Difcoifi Crilliani d 
e delle preghiere d a Deifta*: .. ji c! 5 
Roufieau da Genevra ; Solida eloquente 
all’ età di quarant’ anni egli rinunciò alla fo- 
cietà, e riti rodi in un Deferto ,\Sc ne fecero 
le meraviglie, mentre che 1 fi .vedono tnjto 
giorno degli • uomini, che fi vanno a fepeli- 
re nelle Certofe , c qucfto fenza meraviglia 
di fofta, < : fi fi r • 

Diderot ; quelli nacque Poeta, e la Me- 
tafifica- brillò .tra le file mani, :;.’ 

Imbkt pafsò tutta! la fua vita appreflo di 
Lamotte , di Fontenelle, e di Terraflbn, dei 
quali egli ci Ha. dato le xAna± folto al titolo 
di Sàggio , Moralp , c Letteratura, . ; 

Desfontaines'; quello è colui eh’ ebbe in 
rifpofia da un M 3 gidraro , che importa che 
vpi viviate? • ; 

Duclos; s’ efercitò lungo tempo a comporre 
de’ Romanzi prima di fcriverc l’Illoria, 
Montefquieu . Si potrebbe caratterizzare la 
di lui principal Opera con quello piacevole 
motta; spirito fu le Leggi. Egli vi travagliò 

cin* 
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cinquant’ anni j ci fu perfeguitato * e famofoi 
il fuo Libro è bello ^ c inutile. 

D’ Alemberc * Geometra i Softennc in pie- 
na Accademia Francefe che non v’ è Poeliaj 
Cofa neceffariflima da dimoftrarfi . 

Le Mierre è La fua Ipermeflra è un lan- 
guinofo apparato. 

Il Marchefe di Mabeau . Il fuo Trattato 
fu la popolazione è pieno di vide , e d’idee* 

e lo ftile in verità in quanto a me io 

amo il bel Francefe. 

D’Olivct truovava tutto in Cicerone. 

Paliffot. L’Anticrifto della Letteratura. 

Du Refnel . •' L’ unica Opera che ci ha di 
lui, è un capo d’Opera. Egli cefsò di -vive' 
re in una ancor giovine età* e il Traduttore 
di Pope non fu pel redo de’fuoi giorni, che 
un Cenfore di Libri 4 

Voltaire Scrittore ineftlmabile. Égli fù uno 
de’ buoni Poeti de’ fuoi tempi •- egli godè una 
fama brillante finché ville * " il di lui nome 
penetrò fin ne’Paefi ftranieri. I di luì fcritti 
fono in grandiftuno numero, e fpirano Filo* 
fofia. Egli abbracciò tutte le Scienze* s’efer- 
citò in ogni genere : forpalsò tutti gl’ Auto- 
ri * e il mondo forprefo gli diede per accla- 
mazione il titolo di Genio univerfale . Gon- 
feffiamolo fehza ragiri di parole: egli fi aL 
zò al di fopra delle forte ordinarie dell’uma- 
nità* egli è, quanto ai talenti, la piò per-- 
fetta creatura che fta fonica dalle mani di 

Dicr. 
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Die. Che di piu bello, che la fua vita d’En- 
rico , di più graziofo che la fua Pulcclla , 
di più onefto che la fua Morale, di più ami- 
rabile, di più divino, che.,..? 

Eh, a chi dite voi ciò, interruppe l’Aba- 
te ? Prendete voi forfè il voftro Confiffore 
per un Trevoniante . Ma riguardo agl’ Auto- 
ri ho intefo abbaftanza. Ripigliate il filo del- 
la vortra Confeflìone . 

Il Signor di Voltaire obbedifce. 

Io non vi dirò niente della mia Pulcella 
d’ Orleans; quella è un’Opera da ch'raffo. 

Dalla lettura di Candido ne rifuirò che la 
terra è una cloaca di orrori , e di abbonai, 
nii ; io ne ho comporto parecchi Capitoli 
tra gl’ accerti d’un emicrania. 

La mia Irtoria di Pietro il Grande pruo- 
va evidentemente che non fon punto vec- 
chio. Vi fi trovò che adulava il Czar: que- 
llo è ciò che ferirti d’ appreffo alle mie Me- 
morie Ruffe. 

La mia Traduzione delPEcclefiafte va be- 
ne ; la mi fembra la (iella che quella dell’ 
Imitazione di Cornelio. r •. n 

A propofito , Padre mio , non m’ ingiun- 
gete , vi prego , che io deggia per penitenza 
comporre dcU’Operc pie* 

Le mie prime contcfe Letterarie furono 
con Rouffeau . Io m’ offefi gravemente di 
fua gloria, e de’ fuoi difprezzi : io l’attaccai 

con 
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con furore , é ho avuto il piacere di coope-' 
rare a’ di lui travagli ; 

- Anche l’ Abate Desfontaines fu uno de’ 
tniei nemici E' falfo eh’ io 1’ abbia trattò 
dall’ Ófpitale • ma i ben vero thè avrei vo- 
luto che èòlà dimorato avefle tutto il corfo 
di fuà vita i • 

Kel tempo eh’ io fui rifiutato dall* Acca- 
demia Francefe , ufeirono contro a me due 
fcellcrati Libelli . Li attribuì ad un Mufico 
da me odiato . Gridai , li citai in giudizio : 
follevai futti i Potentati . Sj follecitò calda- 
mente il proceffo. Volli fare un éfcrtipio me- 
morabile (opra quell’ anima vile ; ma io ri- 
mafi perdente* fui condannato al difonore , e 
ciò che è peggio * alle fpefe . 

Voi avete cognizione de’ miei motti con- 
tro a Maupertuis i Perfi le mie penfioni , i 
miei titoli, e la buona grazia del Re .• Fui 
coflrettò a fuggirmi di Pruffia . Maupertuis 
reftò appreso Giove, ed aprì il zippolo alla 
bòtte delle difgrazie. 

E l'implacabile La Baumelle ; ah! querfd 
nome rifveglia in me un diremo furore * 
con qual sfacciataggine , con qual rabbia non 
fi fcatenò egli contro a me ? Egli giura in 
una delle fue lettere j che impiegherà per 
fua Vendetta fino l* ultimo refpiro del vi- 
ver fuo . I di lui Libelli m’ hanno fat- 
to verfare delie lagrime di fangue v Di gra- 
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zia , Padre mio j efenratemi dal perdonare a 
Coftui . • I ' 

li Confeflbre fe di nò , e il Signor di Voi* 
taire rilpofe fubito vivacchiente j gli perdo* 
no ^ o amico , i fuoi colpevoli eccelli, phe 
lia pur felice j che viva j . che dica male in 
fua pace . . i 1 ::: v£I 

O Padre mio > quanti nemici mi ’ truovò 
avère ! ardifco di lufingarmi che tutte le 
genti di lettere fono in quefto numero. Non 
ve n’ è uno in cui io non abbia eccitato la 
gelofia ; ‘Io tutti li odio , ma detefto partico- 
larmente quefto popolaccio d’ uomini vili?^ 
che non avendo forfè coraggio baftevoie ^ nè 
affai di talento * per abbracciare le profeffio- 
ni mecaniche de’ loro Padri, hanno eletto il 
medierò facile e infame d’ ofcurare le altrui 
Opere. Infetti : tenebrofi de 1 quali non fe n* 
conofce l’efiftènza , fe noh perchè punzec- 
chiano. Cerberi della Letteratura, che latra- 
no per vivere -. Manovali Satirici , calumato* 
ri da giornata ^Parafiti de’ Venditori dà Piaz- 
za i Compilatori da poco -di foglietti volanti 
per dodici foldi. Mercatanti d’ infipidi ringra- 
ziamenti , di fiatire vili , e ftucchevoli tutta 
quella mal erba finalmente , che moltiplica 
per far paura , tutto quefto bulicame di ver- 

m i- • • ’j 4 v • 1 *’• t 

Ah, dille l’Abate, io non vi lancierei prò* 
feguire quella violente declamazione contro i 
Satirici . . Signore vi ficee dimenticato . che 

egli* 
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eglino fono voftri,-: fratelli , fono il voftro 
proffimo ? e perchè odiar i Giornalifti ? La 
più parte non fono che difpreggievli . Sprez- 
zate coltoro di huon ora. Poneteli in ridico- 
lo • chiamateli fe volete, calabroni , fuchi , 
civette:, vefpe, ragni , mofeherini , zanzare . k 
Dite in via di fimilitudine familiare, che un. 
Afino comporrebbe inettamente de’ foglietti 
periodici , s’ egli potette apprendere a parlare , 
c prima a feri vere.... 

Ecco, Padre mio , ditte il Signor di Vol- 
taire , un eccellente facezia da Staffiere, ed 
io ve l’acconfento . 

Io non poffo parimenti fofferire, fegux egli, 
quella folla di Poeti gelofi , e feroci tutto 
giorno armati d’ Epigrammi maledici , quelli 
Oratori de’ Caffè , echi eterni dello fcando- 
lo, c del biafimare. Quelli afmatici novella- 
tori che vanno balbettando delle menzogne 
quelli bei fpiriti Borghefi , Preflidenti pofiti- 
vi delle Accademie (ubalterne della Capitale. 
Gorfali infaticabili della feccia de’ Mercurj ; 
quelli dotti pazzi , che noi chiamiamo Tcq- 
loghi ; quella genia monacale , che langue 
con orgoglio nella battezza • quelli divoti atra* 
bilari , che abborifeono gl’ uomini per piace- 
re a Dio , quelli rugati Gianfenifli , freddi 
Energumeni , fanatici imbecilli , che fi. ten- 
gono per altrettanti Pafcali ; quelli chercuti 
avventurieri , difertori del Convento, fcell*- 
rati, che la miferia- rende Si abili , che in- 

... tre- 
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trepidi , maligni , molli , politi , e difereti ; 
i quali fotto all’ ombra d’ un abito lacro in- 
troduconfi nelle cafe , guadagnano la confi- 
denza delle famiglie , s* arricchifcono delle 
ipoglie della credula virtù, feminano in tutti 
i luoghi le turbolenze , e le divifioni • trio- 
Uri che l’ Inferno ha creato a diletto, che ha 
vomitato rulla terra perchè fieno fuoi mini- 
ftri , de’ quali egli dirrige le aifemblee , e 
che da lui faranno guiderdonati con tutte le 
fiamme del fuo Regno . 

Oh Dio! gridò l’Abate, qual pittura? Io 
fon fuori di me! Voi mi fate tremare. 

Signore. Ma voi non mi avete già 

voluto toccare? 

Il Signor di Voltaire avendolo fatto ficu- 
ro che non avea 
sì riprefe. 

I miei nemici hanno pubblicato che tre 
quarti delle mie Opere fono rubati . Padre 
mio protetto a voi contro tutta 1’ accufa di 
tal natura . Io non ho giammai in niente 
imitato i buoni conofciuti Autori, come per 
efempio Cornelio , Racine, Moli ere, e Qui- 
nault e quelli da cui qualche volta io ho 
copiato fi riducono a Luciano , 1’ Aretino , 
e Baile . 

Io non ho avuto alcuno amico. E gl’En- 
ciclopeditti , ditte il Confeflbre ? Ma rifpofe 
il Signor di Voltaire • quelli fono onefte 
genti , m’ hanno Tempre lodato , mi fcrivono , 

C io 

( 



parlato che in generale co- 



Digitized by Google 




1 



34 



io ferivo loro, m’apprezzano, io li. 

Per Dio che la vaJlra. queftione m’ im- 
paccia • ! tu, i ( zi'.: , ....il l.f.O- 

E il vollro impaccio -V ripigliò.' 1’ Abate,' 
vale per una chiara rifpofta j. ;io i- vedo 'bene 
che la foli politica..;. -V J 

Padre mio, voi avete còlto nel Pegno 1 ,' io 
ho loro delle obbligazioni ^ io li temo, e 
*ion li flimo un fico.-! ; il'.-. . p /.* , ■ 

■ Perchè dunque non gli amate voi ? b 

Perchè fon certo che neppur efli mi a- 
mano .>• •.*; r- ;> , v; ’ i » 

Come fitte loro obbligato ? • i n 

M’ hanno appellato grand’ Uomo j m’ han- 
no feelto per Capo della di loro Setta • gri- 
darono da per tutto } Plafone è un Dio . 
Eglino m’ hanno ajutato a combattere i pre- 
giudizi, a rendere colta la noftra nazione, e 
a illuflrare quello Secolo , al quale noi avemo 
datco il foptanome di filòfofico. 

Perchè li temete voi ?” 

Perchè regnano difpoticamente fui Pubbli- 
co,' e che. fe io anderòi in colera con loro , 
canteranno la Palinodia , ,fufciteratìno qual- 
che Profcca contro di ' me-, abballeranno le 
rftie Opere j potrebbero medefiraamente dir 
bene di Le Frane, e di Frcron.’ 

Perchè non li (limate un fico? t 
Perchè' la loro F i foio fila è un vero ciarla- 
tanifmo ’ .perchè pretendono , come Socrate, 
di aver ciafcuno il fuo Demonio •' perchè le 
: .) loro 
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loro Opere fono cattive, e il loro orgogli# 
eftremo , e perchè hanno tentato di rovini* 
re la keligione. C • *- 7, . • . . . • 3 

;I • voftri l’enfi $ Signore , fono co?) edjfifan. 
ti, che nuovi. Io m’ applaudo, mi fi a forti* 
to d’ ifpirarveli . Ciò mi farà un ònor , infine 
to nel mondo . Almeno egli non è cpsìfa^ 
cile il convertire un genio. cpoie voi . t Or 
via coraggio, continuate: confettatevi , ,xo» ‘ 
ine fiate al. prefentc difpofto verfo a’ voftri 
nemici. _ “ . ... • • . '>v r.j 

Primieramente: odiate voi ancora il Signor 
Le Frane? ( ... .. -• •„ . f 

Padre mio , gli perdono; ma i fuoi yerfi 
fono duri ; e il fuo memoriale al Re è una 
fredda , facezia i-| ~ 

È il Signor Freron? , 

, Chi è quello : Signor Freron , Padre mio * 
quello non è mica un Autore? , r 

•OtSfci». . 1 r: » , ,i7 , 

• Cofa ha compofto? . . 1; 

..Niente. J - . ; . . ... * .. f . ( ; 

Coftui è dunque un Giornalifta ? . rr , •, 

Sì io gli perdono , ma a condizione che 
egli non faccia,. il mio Epitafio « . i.^y 
E l’Abate jublet?' 

In verità che ho il torto à cercar di con- 
tendere feco lui : quello è uri buon uomo, e 
io ritratto volontieri quella diceria del Po • 
vero Diavolo , sì caufticaj e sì amara , p che 

C % per 
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per dire il vero è vaga : io ve la reciterei . 
Padre mio . 

E il Signor Greffet ? 

Anche a lui perdono. Ma io vorrei bene 
che nella nuova edizione di Tue Opere eh’ 
egli prepara , troncaffc parecchi tratti maligni , 
dentro a’ quali io mi lono conofciuto. 

E il Signor Chaumeix? 

Sì . 

Come Signore ! Egli ^travaglia dietro ad 
un’Opera a voftro favore. 

Quello non è poffibile. 

Non v* è niente di più vero. 

O bene gli ' perdono , con patto eh* egli 
non la termini . 

E il P. Hayer, e il P. Berthier? • i 

Io perdono a tutti due. 

Ma a voi perdoneranno tutti ? Bifogna , 
Signore , fcrivere a qualcheduno di loro una 
lettera umile , e Criftiana, con la quale voi 
domandiate il perdono di averli offefi . Io 
non vedo niente di più dicevole, e di più 
diiettofo. 

Cofa chiamate voi diiettofo , Padre mio . 
Deriva ciò dal prender voi la mia Confeflìo- 
ne per un intigoletto d’erbette. 

Ma Signore , per dircela qui tra noi, ella 
è affai ridicola, e voi non dite tutto. 

•' Abate, ciò è un effetto dell’ arte . Egli 
non v’ha di più facile che il dir tutto; ma 
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non è di bifogno il far tutto quello di’ è 
facile i ' . . ; ...» 

Ritorniamo alle lettere » di che fi trattai 
fconfentò a feguire il Coltro configlio ; 

Allora il mio Padrone mi chiama 4 C mi 
detta le lettele che fon qui . 

iAl Signor Freron ; 

* ... * • ^ 1 , T 

Signóre 

Vv 

. *. , . . ^ 1 * 1 .*..**•« * 

io fono moribondo; Mi fi commanda di 
feri vervi * ed lo vi ferivo . Si dice che voi 
mi avete di mira ^ io non lo fo . Si crede 
eh’ io v’ abbia di mira Non, lo credete ; 
Obbliate i. miei torti . lo comprerò i. voftri 
foglietti ; Nori v’ inferite dentro quella mia 
lettera* feufate quella mia brevità, e difletti : 
mi vien fattp prelfa , e voi fapete ciò che fiat 
P effcrc obbligato a feri vere in fretta. 

iÀl Signor Le Frane i 

Signore 

Finiamo d’efler nemici* t ridicoli. ÒDioi 
Tutto ciò nòn farebbe già nato fe voi rida 
folle (lato ricevuto nell’ Accademia Frdhcc* 
fe * Intendo che vi affaticate dietro ad unti 
Traduzione in vcf fi ì delle Georgiche di Vir- 
gilio. Ma i ditemi Signore, perché avendo 

C 3 Voi 
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yoi- dello -Spirito , come ne avete Senza alcu* 
ra oppofizione , non abbiate mai fatto altro 
che delle Traduzioni. 

. ; r; : ’ ì . vi" .. » « : 

i > \ %Al Signor Grejfet . 

» * " » ' * I ». 

Signore 



Io ho Tempre rifpertata la vollra virtù mio 
malgrado. Io avrei folamente voluto che voi 
folle ftato meno celebre , e meno felice . 
Continuate ad eflere e l’uno e l’altro. Con- 
fervatevi la (lima , e 1’ amicizia delle genti 
onelle . Iniegnate il vollro fegreto a tutti 
gl* Autori , e fpécialmente a quel buon uo- 
mo del Signor Freron , che non ha che ne- 
mici, ficcome io. ■ > ^ • 

1 \Al Signor Cbaunteix . 

t* '■'{*** .. * . ’ ^ 

Signore 



Son confufo dell’ amicizia che mi tettimi 
niate al prefente . Io non ho ancora veduto 
il Libro che per me voi avete comporto" 
Speditemelo , fc V è grado, t avvifatcmi del 
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• • > *Al Signor Jublet . , ■ 

.! . .-i •: .. '.i 

Signore • - . t 

C ■ ,;r 

Si può cancellare quell’ articolo cosV pu- 
gnente del Povero Diavolo . Finifco di leg- 
gere il.voflro ultimo Volume. Voi vi dove- 
te ritrattare di tutto il male che in cotal 
-Libro feri ve te contro a’ Poeti • perchè, ficco- 
me io fon d’ avvifo , quello è un mancar 
di rifpetto all? ceneri del fa Signor de la 
Motte . 

r ..... > : ' a: So «•. ! , 

i off’ Signor do 'La Beaumetle . 

■ M ; r | ;; 

Signore . tv • . '■ s.-.f •> 

.. • 1 ..i: i V. f’I O < ol 

. Io duro fatica a reprimere l’ odio eh’ io 
ho contro voi , E non- fo nemmeno fe in 
quello pomo fu totalmente eftinto. Poco vi 
manca che al fovvenirmi delle vollre- antiche 
malignità io non.;..., ma io deggio perdo- 
narvi . Voi eravate si giovine allora! Mati- 
pertuis vi -configliò. Voi vi avete voluto ren- 
der celebre per un odio jllullre . ttoi ; erava- 
mo di Religione differente, e voi mi avete, 
può effere, odiato, perchè io era Papilla. Spic- 
ciamola di raconciliàrci , Voi falvatevi nella 
Comunion voftra , ed io nella mia . E farem- 
mo meno amici nell’altro mondo. 

C 4 II 
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Il mio Padrone fini. Gli rettificai la mia 
forprefa , per non avermi egli niente detta* 
to per li P. P. Hayer, e Berthier; ma n’ebbi 
in rifpotta ch’egli era ficuro che gli pendone* 
rebbero da loro medefimi . Dopo di quello 
xitornando al fianto del Confettbre, gli ditte: 
.voi dovete eflere di me contento j in verità 
.ciò non m’è collato nulla* non vi è di più 
facile che il fare una buona azione. 

L’ Abate lo richiefe fe ne averte fatto ai* 
cun altra in fua vita . 

Oh affé , replicò egli , più d’una. Io ho 
riedificato delle Chiefe , metti in ridicolo i 
Gianfenifli , ho fatto delle Satire contro al 
Novellatore Ecclefiaftico , , comporti, de’ verfi 
per il Papa, fatto elemofina a più Poeti , e 
corbellati degli Ebrei* _ ; t 

Io ho dato un Poema Epico alla Francia ; 
io purificai la Religione ; gridai contro tut- 
ti gli abufi, e riufeii # farne foppriraere qual- 
cheduno , come per «fempio i banchetti fu 1 
noftri Teatri . . c. k. 

Io follievo i miei parenti che fono poveri 
villani, e che fpendono furiofamentè. 

Jo allievo , gratis, la Pronipote de! gran- 
de Cornelio , e io punto non mi Vanto di 
quella carità. , - ' 

Io mi fon fatto ricco * fon vittilito tra 
i piaceri , e 1’ abbondanza ; io mi fono 
coperto di gloria , c ferirti fino all* ultime 
rcfpiro . ' ... t *:!* . •. •' v.. ... 

i, . , Ma 
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Ma è tempo di terminare la mia Confef- 
fione ; perch’ è un peccato 1* effer di tedio . 
Ecco tutto, Padre mio. 

10 voglio dunque , ditte 1* Abate , darvi 
F attbluzione, ma bifogna prima ingiungervi 
una penitenza. Or, ecco la mia idea, date* 
mi qualche centinnjo di Doppie , perchè le 
diftribuifea in elemofine; ricevette da me un 
competente numero di biglietti del lotto del 
Principato di Gemont , che io ho inventato 
per il follievo de’ poveri . 

11 Signor di Voltaire raggrinzò il fopraci- 
glió, fi rifolfe, confentì, rifiutò, confentì al- 
la fine, ma brontollando . 

Allora 1’ Abate alzò la mano per aflofver- 
lo , e s’ apparecchiava a pronunciare le facjfe 
parole, ma un gran tumulto che fi fe fentire 
nella corte, interruppe il fuodifegno. Io aprii 
la fineftra , e vidi una truppa di Offiziali a 
cavallo, che avendo metto il piede a terra , 
falirono drittamente verfo alla noftra camera . 
Io m’affacciai loro, e richiefi chi cercaflero. 
Un briccone , mi rifpofero, che fi fuggì da 
Parigi ove dovea effere arreftato , c che fi 
chiama l’Abate de la Corte : fummo afficu- 
rati ch’egli è qui . O Dio! Eglino lo fcuo- 
prirono ben torto; quefti era il noftro infeli- 
ce Conferitore : lo conduffero via, e lo lega- 
rono fotto a’noftri occhi. 

Quefta cataflrofe fu fatale al Signor di 
Voltaire . Effa gli cagionò un* impieflione 

G s così 
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così profonda , che fi rimale due giorni - in- 
teri lenza profferire parola , Noi potevamo, 
ben accarezzarlo nelle maniere le pip tenci. 
re , obbiettare a lui j più premurofi piptivi , 
rapprelenra/gli che almeno ei -doveva , fecon- 
dq all’ ufo de’ grand 5 uomini , pronunciare , 
pria di morire, qualche m affi ma ri marcavo, 
k , o qualche motto particolare» Jigli niépfe 
rilpofe . Quello filenzio oflinato ci fpa.veotq 
efìremamente. Noi rifol vantilo di tentar tut- 
to per rimuoverlo . I hoffri tentativi furoqo 
per lunga pezza di tempo inutili ; e quejlo 
ch$ riufci pel fuo principio , ebbe per mi»* 
colpa delle confeguenze funefle , Io to’ apy 
preffai dunque all 5 orecchie del Signor, di 
Voltaire, e gridai; Signore, vi fono nell’ano 
tièamera , parecchi Ambalciadori di TeÒc 
Coronate , che vengono da parte de 5 loro So- 
vrani , ad informarli dello flato di voftra 
falute , , . . ,r. . 

fn un i dante l 5 ammalato mife un grido di 
gioja , ipì riguarda di buon occhio „• e dille 
d’un aria graziofa : ch’entrino , Iq non pen- 
fai di dover avere una così brufe» convaU- 
feenza, e io rimafi feoncertato, Signore, gli 
replicai imprudentemente, pon v’ è perfopa , 
vi fiete ingannatq ; quefla voftro letargo.... 

• Quefla rifpofla produfse degli effetti terri- 
bili; il Signor di Voltaire, fi ricorcò mormo- 
rando : ima febre mortale lo afsalì ; perfe 
Ogni fentimento. Il fuo refpirq andò a. poct* 

a pocp 



Digitized’by Google 




% t nr _ 4 ? | _ _ 

a p>co mancando* I Tuoi òcchi rimafero irri^ 
mobili, la fila bocca s’ aprì ci’ una ma nitri 
órfib'ile; i fuof membri divennero ihfleflibilì ^ 
c duri. Il Medico dichiari th’ fcgl-i ‘ ùvea pò- 
chi r rhòmehti di Vita s e fe ne andò: Parte» 
chi di noi tettammo nella ' Camera q per ivi 
paffare la notte. O notte difaftrofa ! O notte 
che fatai per Tempre memorabile! 

Sii le otto della notte i dolori del mio Pa- 
’dYòne Celarono ; ed egli s’ adòrhientò . Itì 
cominciai a benedire il Cielo d’ un sì felice 
Cangiamento) quand’ ecco fentimmo afeir dal 
Camino un Tordo fufsurto ,’ come quello che 
cagionano le perfine ‘thè parlano itutte in- 
fieme , e che s’ incalzano le une colle al- 
tre . Egli fu ben torto pretto alla nottra ca- 
mera , e noi vedemmo una humetola fcjuadra 
di Diavoli armati di tòrcie ardenti ; Si divi- 
derò'} ‘gli urti s’ approttimarono a noi per to- 
nerei in riguardo , e gli altri attorniarono fi 
letto del SigtìQP'di' Voltaire, IL loro Capita- 
no s awanzò $ e gli ditte ? confican'dogli ;un 
de’fdoi griffi nel vilo: Tu dèrmi c Bruto} Ch’ 
io fia lafciàto in- quiete, rifpole il Signor di 
Voltaire: Ti fovviene , continuò il Diavolo} 
d* urta 1 lettera ch’io ti Icriffi- già 'qualche me- 
le? Io t’awifai del luogo che t’ ho deftinauò 
all* Inferno i Tu non morrai , c. fcenderai in 
ànima, e in còrpo a’miei Regni i ln queftb 
fece un motto alla Tua compagnia: portaronfi 
Viti il mio Padrone-, e fparvero.-i 

'••I C 6 Tai 
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Tal fu la fine tragica del Signor di Voi- 
taire all’età di 6$. anni. Immaginili alcuno, 
fe è poflibile , 1’ eccefliva afflizione eh’ eli? 
mi causò. Perii il fonno, caddi nella più tri- 
ila melanconia, piani! lenza interruzione, oh 
Dio! non vidi piagnere perfona . 

La notte del fello giorno apprelTo a que- 
llo Uranio avvenimento, dopo di aver inutil- 
mente impiegato ogni mezzo per vincere il 
mio delirio , ridotto fino a leggere nel mio 
letto un quaderno di Verdun , due delta Re* 
ligion vendicata , e parecchi foglietti di que- 
llo picciolo Precurlòre , io mi levai pieno 
avendo il cervello di nere idee , e guardai 
in aria fulla campagna; quello è quel luogo, 
io gridai con un profondo fentimento d’ama- 
rezza , per dove il mio sfortunato Padrone 

fu involato, non fo per qual parte Nel 

momento ideilo io vidi una nuvola infiam- 
mata , che s’ avvanzò, rumoreggiando, ver- 
fo alle Delizie . Io dava in allettativa di 
qualche nuovo prodigio , quantunque avelli 
letto in più d’ un luogo della noltra Colle- 
zione Completa , che non bifogna credere ai 
miracoli . 

Io nulla oflantc non m’ ingannai - La nu- 
vola fi fermò attacco alla mia finedra, s’aprì 
con fracalfo, e vomitò entro alla mia camb- 
ra una corte di Demonii che fodenevaoo il 
Signor di Voltaire fu le di loro ali . Egli 
era tutto nudo , e fembrava trido . Io cord 

per 
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per abbracciarlo; ma avendo. Temilo , in ap« 
preffarmigli , un ardente calore che ufeia da 
tutte le parti del Tuo corpo, rinculai, pa- 
ventando d’ abbrucciarmi , e r gli parlai da 

luog' • . .. : , 4 . 

Io fubito avea avuto timor?, che i Diavo- 
li avefiero de* malvagi difegni contro a me, 
ma il Signor di Voltaire m’aflicurò,. Egli 
mi fcuoprì in feguito , che egli era all’Infer- 
no per Tempre , c che il l'uo Tito non gli pia- 
ceva ; che peraltro fi avea per lui qualche ri- 
guardo, e ch’egli per efempio, avea ottenu- 
to per permiffione di paflar quella notte do- 
ve gli folle piaciuto , ma che nello fieffo 
tempo gl’ era (lata (labilità quella guardia per- 
chè l’ accompagnaflc da per tutto , e lo ri- 
conduce all’ora convenuta. Aggiunfc », che 
era già tardi , e che avca'milc cofe da rac- 
contarmi . 

Mi apparecchiai ad afcoltarlo attentamen- 
te. La gente del fuo feguito, alla quale die- 
di delle carte da giuoco , s’ intrattenne a 
giuocare a pichetto in un cantone , fino, eh* 
egli mi raccontò in tal forma le fue ultime 
avventure . 

Io era sì debole allora che fui fiaccato 
dal mio letto eh’ io non tardai punto a tra- 
mortire tra le braccia di coloro che mi por- 
tavano via . Eglino fermarono il volo nel 
mezzo dell’aria, Satano mi toccò , e io fui 
intieramente guarito. Ringraziai il mio bene- 

t . fat '- 
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fattóre • ne’ termini più affettuofi • fcmbrò che 
m’ afc'oitafle óò'ri piacere. In fnudo il Diavo- 
lo! è più umanÒ di quel che fi penfa : egli 
àtna affaiflirrio - lé< genti di Lettere ; é fovra 
tutto i Poeti. La fua dolcezza mi diede ani» 
Itvb i bfah Principe , difs’ io, pollo chiedervi 
ùria gràzia? Ardo di defideriò di rivedere Pa- 
rigi , e alcuni dè’ miei amici thè colà fi truo- 
Vano, quella ‘nòtte 'riti baderà. ì... Volentiè- 
ri j rili rifpòfe : io t’ accordo là giornata di 
dòmini ,’ ma egli'lè a propofuo ; che noi ti 
fttciamo fervifèdà una guida., e che fu ren 
Vafda incognito ì Ito non contraflaì punto * è 
’fùbito optrò cofe tneravigliofe che fi refero 
'iViViftbili ma in modo però che noi potè»; 
VanYrno vederci' l’un l’altro; 

- 'Noi fummo a Parigi in fneno d’ un tno- 
inéhto'. Ammirai atrraverfando quella gran 
Città l’efatta pulizia che vi regna; Noi non 
^alabattemmó 'che in Manifcalchi . 

'- Noi fiibito difceftdemttio appreffo Tiriot : 
égli èra occupato nel fuó gabinetto a ferì- 
Vermi una lettera di condoglianza Culla mi* 
frtaltfttia a Io fa lcfli : ad ógni figa rifplen- 
deva la fua tenerezza verfo di me ; Uno di 
trita truppa prefa afendo ùria penna fui di 
hif ‘bùrfb, fcrifle irt fondo della lettela VoU 
ìhife non vè piìt .'' Il povero giovine non eb- 
be appena giitarò gli occhi fopra quello fu- 
rieftiffimb 'motto', thè s’ ammalò ; mà n’ori 
fati nulla } ‘ non farà nulla i > 1 
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Digttized by Goog 




47 a* 






Io fui in poco tempo appretta ^armcw)toj . 
Egli cenava tutto trillo con pn areico , t ,che ; 
mi ferpbrò uomo di merito». Finì la cena, 
mifcro a difcorrerc pieni di triftezza fu le 
difgrazie delle genti di Lettere : fi lafciaro- 
no- tutti afflitti , ed Ìq li lafciai nella (lei* 
fa forma . . 

Noi di là andammo appretto il Signor Frq. 
ron . Egli è bene alloggiato, ed ha de’ belli 
mobili. S’affaticava, dietro al fup Ebdomada- 
rio . Il fuo tavolino era coperto di Libri »• 
aperti,-, pile Tavole delle Materie.* perchè egli 
faceva delle Analifi , Noi feorremmo perula, 
fua Biblioteca: ella non copfilteva in altrp , 
che ne’ di lui foglietti periodici Quella we-? 
duca m’irritò . Io tolfi con violenza la can» 
dela, e mifi fuoco a tutti ,i fu»?] Volumi .4i 
coglionerie, Freron fi lanciò da,LLa fedia t .chia- ri 
mò foccorfo , procurò d’ammorzare Tinccn-., 
dio • ma i. Diavoli- vennero... in, ^nio a)ut,p jj 
npi fofiammo con tutte le f qo%e forze; e /in 
un momento .1’ Anno Letterario . fu ridotta 
io cenere. 

. Gl’ Enciclopedifli s’ erano ragunati pppref* 
fo Diderot , precifamcnte quella notte, , per 
efaminar,e in comune fe v’ era niente.- di ri* 
prenfibile nel loro ultimo Volume eh’ età 
per ufeire , Si lettera dunque ad alt»: voce 
gl’ Articoli : , 

- Fede , oye troppo fi vantava il metodo di 
Defcartcs , ...... « ,.i a 1} 
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Fcdantctia , ove fi pretende che ella confi, 
(la in un’alta opinione de’proprii lumi, e in 
una ridicòla mofira d’impronta erudizione. ' 
Poefta , ove fi diceva a tutti noi altri grandi - 1 
Poeti: Perchè non ifcrivete voi in Profa?, 
Quaktri , ove fi inoltrava al pubblico che ,f 
quelte genti hanno delle maniere , e delle 
opinioni affai particolari - che fi credono Spi- 
rati , e che non fono che ifpiritati , che dan-"- 
no del tu a tutto il mondo, e che non fi ve. 
Ito no come gl’ altri. 

Società , ove fi dà il piano d’ una focietà 
d’Ateiftì, immaginata dal Bayle. 

E' un Articolo di Morale affai galante . 1 
E' un Articolò di Metafilica pfen di fuo- 
co , e di Poefia . r • ’ ' =* 

E' un Articolo di Marifcalcheria , ove fo- 
novi delle obbiezioni contro alla libertà dell’ 
uomo* e che mi annojò . Io non nè attefi 
la fine, e me ne andai sbavigliando . 

J ’ Volai al Collegio dc’Gefuiti. Tutto era in 
un profondo filenzio . Io vifitai molti Padri 
che ffudiavano . Arrivai finalmente alla cel> 
letta del Padre Berthier. Figuratevi uno ftan- 
zino baffo, flretto, incavato, e tutto fpirante 
penitenza. Una picciola lampada attaccata al 
foffttto, appena facea chiara quella lugubre ca- 
meretta . Qualche Libro, delle Immagini di 
divozione, una fedia , un letto, e una teda 
di morto, ne formava tutto l’amobigliamen- 
io. Il Padre Berthier era proffrato a’ piedi 

d’un 
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d’ un Croci fiffo: pregava Dio con ardore: Du-* 
bè , egli pregava Djo per me! Io 1’ intefì * 
pronunciare più volte il mio nome, interrot- 
to da’ fuoi finghiozzi , ei diceva : Signore ren- 
dete a lui la fatate, la virtù la quiete dell* 
animo.... i. Io rimali intenerito fin nel più 
profondo dell’ anima: io fentì fcorrere da’ miei 
occhi delle lagrime amare.... ì.ì II Diavolo 
$’ accorfe di mia tommoflione , e mi tolfe 
brufcamente da un luogo così fanto . 

Ei mi conditile fucceflivamente appreflb il 
Signor le Frane che fi rodeva le unghie , e 
diceva , portandofi contro al fuo Servitore : 
Ove è dunque il mio Richelet? 

Appreffo al Signor Crcbillon che approva- 
va un Alm&naco* 

Appreffo 1* Abate Gauchat che aveva 1* 
febbre quartana, e un delirio. 

Appreffo il P. Pernetti che facea dell’ oro * 

Appreffo il Signor de la Condamine , il 
quale la fua donna. 

Appreffo il Signor de Guines che parlava 
Chincfe da fua polla * 

Appreffo Piron che dormiva ; e io gridai i 
Piron folo ha ragione. 

Appena fu giorno noi andammo a vedere 
tutti gl’Edifizii di Parigi. Io truovai de’ can- 
giamenti . Ma cornei l’Oftello dì Città, il 
grande^ e il picciolo Galle! letto , e gl’ingrelR 
■àc Teatri erano come prima » 

Im« 
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Impiegai tutta la mattina in quello eferci.- 
pio . Il dopo pranfo io non ebbi altra pre- 
mura che d’ andare all’Accademia Francefe. 
Quel giorno vi fi dovea tenere un difcorfo di 
ricezione , e fi dovea aggiudicare il premio 
per la Poefia . Come non vidi che de’ Geo- 
metri nell’ entrare che feci , così credetti fu- 
bitamente d’effere. all’Accademia delle Scien- 
ze ; ma avendo veduto per fortdna i ritratti 
di Cornelio, di Racine, e di Boileau, rico- 
nobbi da quello ch’io era all* Accademia Fran- 
cefe. Il Matematico che fu ricevuto, fece un 
freddo difcorfo con una voce fioca,; un difcor- 
fo comune , e lungo, al quale il Prefidente 
rifpofe in tuono magiflrale, ofcuramente, tut- 
to gonfio , e in poche parole. Dopo fi con- 
tralìò full’ Opera che dovea edere coronata . 
Oh! per Dio, bifognava ben edere paziente 
per non andar in Colera ! Figurati che tutto 
quello che tu hai ititelo in -tua vita ad ede- 
re lodato, là è biafimato, i.e!che tutto quel- 
lo thè t-u' hai .incelo a deprezzare , là è loda-. 

Co. Qualcheduno grida; ' -i .sii - ' 

, : ; ' . ,!■ ... r \ 

Come pien ef irriverenza , : ti. . i 

Parla de' Sommi Dei quefto furfante ! \ 

• • ; •• * ’A ; 

Corfi alla Commedià . In pattando per la 
Crocevia diBuffy, vidi una gran folla di bir- 
ri . c un’ infelice in berlina r indovina chi ... -4 
-/ i Quc- 
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Quedo era il mio degno Confedero T Abate 
de la Code . ■ *' ; ! 1 1 

Quanto il Caffè di Procopio è differente 
da quello d’ una volta! Non vi fi vedono en- 
tro che Novellatori . 

Si dovea in quel giorno rappresentare Turi 
caret , La Commedia avea un gran concorfo . 
11 Sipario già era alzato , e gl’ Attori non 
ufeian fuori . Finalmente Le Kain ufcì con 
un vifo malinconico, grondante di lagrime,' 
con un mozzicchino tra le mani , s’avvan- 
zò lentamente , e diffe d’ un tuono eh’ egli 
refe dolce: 

SIGNORI. 

* , _ . • •*, .. A ’ it è • V • i 

Noi io quedo momento intendiamo : che 
il Signor di Voltaire è morto : egli ebbe uh< 
malattia : fi confefsò : egli non è più final* 
mente..... un tragico accidente....! Qual 
notte fui Parnafo .... ! Noi damo, più' di 
qualunque altra perfona , fenfibili alla perdita 
di, quedo grand’ uomo , il di cui difintereffe. . f. 
Il dolore j o Signori , mi ferma la parola’. 
Noi abbiamo affiliato Turcaret , e il Medico 
fuo malgrado ; ma quede Opere fon troppo 
allegre per un giorno coti trido , e noi an- 
diamo ad apparecchiarli per rapprefentare la 
Semgefe , e la Manina , perchè in quede noq 
y’è da ridere. 

1 vu ‘ Tt? 
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Tu non puoi credere con qual applaufd 
fu ricevuto quello dilcorfo , fi fece un gran' 
fuflurro;. Io pregai tutti i miei Diavoli che 
ancor loro facessero il medefimo ; e lo fecei 
ro di tal forta , che tutte le femmine difer- 
caronot 

Io andai attorno per tutto quel luogo, per 
intendere le differenti rifldfioni che avrebbe 
cagionato quella nuova * Qualcheduno preten* 
dea di fapere già da gran tempo , e raccon- 
tava a fua voglia come io era morto a Gl* 
uni dicevano che uno de’ miei nemici Poeti 
m’aveva accoppato a forza di ballonate $ al*> 
tri ch’io era crepato recitando la parte d’ O- 
relte fui Teatro di Carougc : un terzo foltc- 
neva ch’io m* era appicato : un quarto indo- 
vinò , che il Diavolo m’aveva portato via a 
Quell’ è vero * mio caro amico ; ma io mi 
confolo con la Filofofia . Per tutto vi è dei 
buob terhpo * Là a baffo compongo de* ver* 
fi , e mi diverto a corbellare i Diavoli » 

Era il giorno avVanzato di molto , i De* 
monj ne avvifarono il Signor di Voltaire , egli 
mi diede un’ addio « è più non lo vidi* 



IL F t ti E* 
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CHE SI PENDONO 

* . , . • . . .1 • * - •* 

DA PAOLO COLOMBANI 

. ' ' , . » 

AL SEGNO DELLA PACE. 

R accolta di Opufcoli contenenti le c ofe accadute 
in Portogallo. Lugano 1761. Voi. 8. in 8. L. 16: 
Prima Raccolta di Documenti, Memorie, e Lettere 
fpettanti agli affari correnti fra la Corte di Roma , e 
quella di Portogallo. 8. 1761. L. 1. 

Raccolta di Memorie, Documenti, e Lettere pub- 
blicate dalla Corte di Portogallo intorno gli affari cor- 
renti fra la Corte di Roma , e la iuddetta di Porto- 
gallo . 8. 1761. L. a: 

Tutte quejìe Raccolte contengono i Documenti autentici , 
e le Relazioni de* più importanti maneggi finora Jeguiti 
fra le due Corti , e fono affatto indi jpenj abili per inten- 
dere la Storia di quefti ultimi tempi del Portogallo. 

Storia delle cofe operate nella China da Monfignor 
Giovanni Ambrogio Mezzabarba Legato Apoftolico in 
quell’impero, per ivi rimettere la Religione Criiliana 
alla fua purità ec. 1760. in 8. L. tuo 

. Trattato de’ Doveri del Suddito verfo il Princi- 
pe. 1760. 8. ' ' ' L. 1: 

Opere del P. Norberto Cappuccino. Lucca 1760. 
Voi. 8. in 8. L. 18: 

1 Là' M onarchia de’ Solerti tradotta dall’Originale La- 
tino di Melchiorre Inchofer della Compagnia di Gesii 
con alcune note , e diverte Operette importanti fopra 
lo fterto argomento . Lucca 1760. in 8. L. 

Discorso del P. Giovanni Marianna Gefuita Spa- 
gnuolo intorno ai grandi errori che fono nella forma 
del Governo de’ Gemiti , tradotto dallo Spagnuolo in 
Italiano. Lugano 1760. in 8. L. 1:10 

Preservativo contro certi Libri, e Sermoni de’Gc- 
fuiti , In Lugano 1760. in 8. L. n 

Lei- 
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Lettera del Griflfìbotta in rifpofta alle Lettere Apo* 
logetiche del Sig. , Abate N. N. Milanele ftampate in- 
Foflbmbrone da Olio Bottagriffi , è Compagni, Pieve 
d’Ortignano . 17 60. in 8. , . , . , L. 1: 

Diecj Orazioni di tre Eloquentiflìmi Padri Greci , 
volgarizzate da Giannantonio Deluca Veneziano . In 
Venezia 17 60. in 8. f v ... v t .. > ,,L. ,3: 

I Discorso fatrd .-pe» Aie paffa tempo dalla M. di F. 
il G. R. di P. Fantafianopoli 1761. in 4. . L. t: 

Opere Burlefcne del Berni ec. In Utfecht al Reno , 
predò Jacopo Broedelet 1761. in 8. Tomi 3. col Ri- 
tratto del Berni . n j 

La Tancia., Commedia Rufticale di Michelagnolo 
Buonarrotti . Venezia .1700. in 8.. L. , 2:10 

., Il PaflTatempo Ciyile , ovvero racconti piacevoli, e 
curjoli fatti in Villa nelle ore di divertimento' da di- 
velie perfone in allegra, ed onefia. Compagnia . In 8. 
.V°4i 3. 1760.. ,• j» .. . \ ,!),.sr« -.4. ... L~>:y.z 

Istruzioni usili e neceflarie per tutti coloro che 
bramano di vivere in buona, ed oneita compagnia, 
e condurre nel mondo una vita lieta, e felice. Ope- 
ra ripiena di eruditi , e piacevoli elempj e adattata 
a qualunque fiato di perfone, del Marchefe d’Argens, ‘ 
in 8. . ' . ; . . L. ' 1:10 

Delizie dello Spirito , e del Cuore, ovvero rifleflìo- 
ni diverle fopra le Pafiìoni , del Sig. Marchefe d’ Ar- 
aggiuntovi dieci Lettere Critiche dello ftelfo Au- 
tpre fopra i caratteri particolari di diverfe Nazioni , 
traduaionedal Francete, in 8. 1760. , .,L. , filo 

Rime piacevoli di Giulèppe Cherubini Veneziano , 
tra gli Agiati Lufcinio. 1760. in 8. , L. 1:10 

L’Età' dell’Uomo alle mifure del Tempo , e dell’E- 
ternità, confederata dal Padre Francefco Maria CaAni 
Cappuccino, in 12, 1761. .. . L. •tuo 

. L’Idea d’ un vero Penitente , ravvifata nel' Peni- 
tente Re Davidde da lui efprefta nel Salmo cinquan- 
tefimo , e propella da. imitare ad ogni Penitente Cri- 
fiiano dal Padre Diotallevi della Compagnia di Gesù , 
edizione XX. in 12. -17Ó0. L. « , 

; Le Vergini Prudenti, con tutte le altre Rime tli 
Don Benedetto dell’ Uva , Monaco Cafiinefe . In iz. 

17 60. . ,■ i t . .. s . L. 
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La Morte di Adamo del Sig. Klopftock . Tradotta 
in Tofcano . Venezia 1760. in 8. L. y. 

Il Mondo Morale. Converfazdoni della Congrega de’ 
Pellegrini. In Venezia 1760. 8. Tomi 3. L. ; ' 9: 
Apologia in favore de*S.lhtj Padri , contro quelli 
che nelle Materie Morali fanno di erti poca rtitna . 
Opera del M.’ R’.‘ P. Maeftro Bernardino Ciart'oni Minor 
Conventuale, ec. In 8. s?6i. L. 1:10 

L’ Ossérvatqre Veneto Periodico ec. Venez’ia 1761. 
in 4. Voi. 4 - L. 2z: 

Dispute prò, e contrà i Gefuiti di Francia, conte- 
nenti una diligente Raccolta di Opufcoli ufciri intórno 
alla famofa caufa tra i Signori Lionci , Gouflre , ec. e 
le fcintjue Provincie di erti Gefuiti , con la Sentenza 
d?l Parlamento^'. Lugano 1 1 6 1 . ' ,L. 4: 

'Storia dèlia Malattia del Si'gi'N. N. feriti*' da ce- 
lebre Profertore di Medicina , colla fezione del Cada- 
vere da perita mano eièguita . Venezia 1761. in 8. 

Osservazioni l’opra un foglio anonimo intorno alla 
fterta materia ferrite da un altro Profertore di Midici- 
na , e Chirurgia . . 

Riflessioni Apologetiche dello Straniere fatte fopra 
la Storia della Malattia del Sig. N.N. feruta da cele- 
bre Profertore di Medicina , con aggiunta della rifporta 
fopra le note fatte dal Sig. Dott. G. B. L. 2: 
Lettera intorno ad un fatto llravagante fucceduto 
in Lisbona. In 8. 1761. L. :io 

L’ Avventuriere ,' o fia Memorie di Rinaldo Da- 
lirtb, fcritte da lui medefimo , 1761. in 8. L. 1:10 
Fogli fopra alcune ma’rtime del Genio , e cortumi 
del Secolo corrènte dell’ Ab. Pietro Chiari , e contro ai 
Toeti Nugnez de’ nollri tempi. 1761. in 8. L. 2: 
Relazione della malattia, confertìone , e fine del 
Signor di Voltaire . Ginevra 1762. in 8. L. 1: 

II, Decamcrone di Merter Giovanni Boccacci . Iti 
Amfterdamo 1761. due Volumi in 8. L. 16: 

Riflessioni Critiche fopra alcune PropofiziOni tro- 
vate nel Libro intitolato: II Genio, e i Cojìumi del fe- 
cola corrente , propofte al Celebre Signor Abate Pietro 
Chiari da un Accademico Planomaco . In Venezia: 
tyóz. in 8. L. 1: 

Opere 
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Opere del Padre Pietro Lalemant Canonico Regola- 
re Priore di Santa Genoviefa , e Cancelliere dell’ Uni- 
verlità di Parigi, fopra la morte, cioè: 

I. I Santi defiderj della morte. 

II. Teftamento Spirituale. 

III. La morte de’ Giudi . 

Colla giunta in fine d’ un ragionamento di Monfignor 
Bofluet fopra P Agonia di Gesù Grillo . Tradotta dal 
Francefe . Venezia ij6i. Voi. 3. in 8. L. $: 

Il Lettonie , Poema Eroicomico del Signor Nicco- 
lao Boileaù Defpreaux , tradotto dal Francefe dal N. V. 
D. Carlo Gio: Battifla Cacherano Co: d’ Ofafco , di 
Canterana della Rocca , di Bricherafio ec. In Venetia 
1761. in 8. L. 1: 

Regole per bene fcriver Italiano, di Giufeppe Man- 
zoni, ad ufo delle Scuole. In Venezia 1762. L. -.8 
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